SOLENNITÀ DI CRISTO RE DELL'UNIVERSO

24 novembre 2013
Dal Vangelo secondo Luca (23, 35-43)


In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto».  Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».
Parola del Signore
PER LA RIFLESSIONE

 
La regalità di Cristo è per noi oggetto di un atteggiamento di riconoscenza, che implica fede, amore, fiducia e impegno quotidiano di coerenza.

La Maestà del Redentore si realizza giorno per giorno, in modo misterioso, come in silenzio, attraverso la grazia che libera gli uomini e, attraverso loro, tutte le creature, dalla schiavitù del peccato, e le unisce a Lui in una libera e gioiosa obbedienza. L’origine della sua regalità è il sacrificio della croce.

Concludendo l’anno liturgico con questa celebrazione, presentiamo a Cristo, come fosse un tributo accuratamente preparato, i frutti dell’anno che finisce, riconoscendo la sua presenza, il suo aiuto e la sua amicizia,

L’assolutismo regio di secoli passati ha sfigurato la figura nobile di un autentico re: occorre recuperarla nella mentalità comune almeno dei cristiani, perché non possiamo rinunciare a chiamare Cristo, Signore e Re dell’universo.

Gesù vuole regnare: “per questo è venuto a questo mondo”; lasciamo che regni veramente, come egli vuole regnare, nella nostra vita, per infondere in essa la sua presenza divina.

In questa ultima domenica dell’anno liturgico si chiude anche l’Anno della Fede, indetto da papa Benedetto XVI; una domenica veramente speciale, che nelle letture bibliche ci aiuta a comprendere il significato della regalità universale di Nostro Signore Gesù Cristo.

La fede del popolo di Israele aveva già intuito che Dio non poteva che essere “il Dio degli dei e il Signore dei Signori”; una regalità però ricca di amore e di misericordia. Nel suo Figlio Gesù, quella regalità diventa visibile ed eloquente, su quel “trono” speciale rappresentato dalla croce, da cui si sprigionano parole di perdono che sveleranno pienamente, nel bellissimo inno paolino, Cristo quale centro della storia, Capo del Corpo-Chiesa, “primo” su tutte le cose.

La tenerezza di Dio, che conduce il suo popolo come un pastore il suo gregge, ci affascina. Lo splendore di Gesù Cristo, Il Pantocrator ( il “dominatore di tutte le cose”), che i grandi mosaici di Cefalù o di Ravenna collocano al centro della storia della salvezza, riempie di stupore il nostro sguardo. Ma il dialogo tra Gesù morente in croce, e  il “buon” ladrone ci commuove. Gesù non replica alla derisione della folla e all’insulto del malfattore, ma risponde alla domanda di perdono e alla richiesta dell’altro malfattore, assicurandolo che quel giorno stesso lo avrebbe portato con se nel Paradiso.

Siamo di fronte a una duplice professione di fede: nella prima, il riconoscimento da parte del buon ladrone che  Gesù cristo è veramente RE, ma non di questo mondo; nella seconda, la certezza che, in Gesù, Dio Padre non si dimentica mai dei suoi figli. Anche il Centurione romano professa la sua fede in Gesù, Figlio di Dio, quando lo vede morire così, con le parole di amorevole comprensione sulle labbra perché ancora una volta, purtroppo, la creatura umana non sa quello che fa rifiutando l’amore di Dio.

La fede in Gesù Cristo, nostro Re e nostro salvatore, ci renda innanzitutto docili alla sua Parola e ci spinga sempre di più a fidarci di Lui e ad affidarci a Lui, Buon Pastore.

Accresca in noi il rendimento di grazie per la libertà che la sua morte in croce ci ha restituito e faccia di noi, suoi discepoli, annunciatori e costruttori del Regno di Dio nell’attesa del suo compimento “in cieli nuovi e terra nuova”.

Monsignor Giovanni Ricchiuti

